XIII Domenica dopo Pentecoste  - Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro di Neemia

(Ne 1,1-4;2,1-8)

Parole di Neemia, figlio di Acalia. Nel mese di Chislèu dell’anno ventesimo, mentre ero nella cittadella di Susa, Anàni, uno dei miei fratelli, e alcuni altri uomini arrivarono dalla Giudea. Li interrogai riguardo ai Giudei, i superstiti che erano scampati alla deportazione, e riguardo a Gerusalemme. Essi mi dissero: “I superstiti che sono scampati alla deportazione sono là, nella provincia, in grande miseria e desolazione; le mura di Gerusalemme sono devastate e le sue porte consumate dal fuoco”. Udite queste parole, mi sedetti e piansi; feci lutto per parecchi giorni, digiunando e pregando davanti al Dio del cielo. Nel mese di Nisan dell’anno ventesimo del re Artaserse, appena il vino fu pronto davanti al re, io presi il vino e glielo diedi. Non ero mai stato triste davanti a lui. Ma il re mi disse: “Perché hai l’aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un’afflizione del cuore”. Allora io ebbi grande timore e dissi al re: “Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?”. Il re mi disse: “Che cosa domandi?”. Allora io pregai il Dio del cielo e poi risposi al re: “Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla”. Il re, che aveva la regina seduta al suo fianco, mi disse: “Quanto durerà il tuo viaggio? Quando ritornerai?”. Dunque la cosa non spiaceva al re, che mi lasciava andare, e io gli indicai la data. Poi dissi al re: “Se piace al re, mi si diano le lettere per i governatori dell’Oltrefiume, perché mi lascino passare fino ad arrivare in Giudea, e una lettera per Asaf, guardiano del parco del re, perché mi dia il legname per munire di travi le porte della cittadella del tempio, per le mura della città e la casa dove andrò ad abitare”. Il re mi diede le lettere, perché la mano benefica del mio Dio era su di me. 

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 15,25-33)

Fratelli, per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen.

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 21,10-16)

In quel tempo. Mentre il Signore Gesù entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: “Chi è costui?”. E la folla rispondeva: “Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea”. Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: “Sta scritto: ‘La mia casa sarà chiamata casa di preghiera’. Voi invece ne fate un covo di ladri”. Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: “Osanna al figlio di Davide!”, si sdegnarono, e gli dissero: “Non senti quello che dicono costoro?”. Gesù rispose loro: “Sì! Non avete mai letto: ‘Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode’?”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Mi limito a qualche osservazione relativa al brano del Vangelo. La  prima e la seconda lettura ci porterebbero ad ampliare il discorso all’intera storia d’Israele. E’ evidente che il filo conduttore è Gerusalemme. Da una parte la riedificazione di Gerusalemme dopo la distruzione avvenuta al tempo dell’invasione Babilonese e dall’altra, nella lettura di Paolo, una ricostruzione più legata alle necessità immediate di coloro che vivevano la vita cristiana, ma erano in povertà e quindi venivano tenuti in piedi dalla carità delle altre comunità cristiane. 

“Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano”_________

Ovviamente anche il testo del Vangelo fa riferimento a Gerusalemme e in particolare al tempio, che è il cuore di Gerusalemme. Il momento che ci viene presentato è profondamente drammatico e anche un po’ spiazzante, perché è uno dei pochi episodi nei quali Gesù, di solito profondamente mite, appare quasi adirato. E fa un gesto che sembra stranissimo: scaccia tutti fuori dal cortile del tempio. Per farvi un’idea, provate a pensare a Sant’Ambrogio a Milano: il tempio era fatto a cortili successivi.  Nel primo potevano entrare tutti e si svolgevano attività di compravendita: chi andava ad offrire sacrifici nel secondo cortile, e non aveva con sé gli animali, poteva comprarli. In fondo non si trattava di un improprio mercimonio, ma di un’attività funzionale al sacrificio nel tempio. E’ come se nel grande chiostro, che si attraversa entrando in Sant’Ambrogio, ci fossero delle bancarelle che vendono candele o incensi, che poi servono per la celebrazione. 

Bene: Gesù entra e butta fuori tutti. Non solo i cambiavalute, ma anche le colombe, i sacrifici. 

Gesù compie un gesto davvero inusitato – fatto con molta irruenza, quasi violento – che però dice più di quello che immediatamente ci può suggerire. Per comprendere meglio, cerchiamo di chiarire l’ambientazione in cui l’episodio si inserisce. 

Il tempio per Gerusalemme, per gli Israeliti, è “il” luogo della presenza di Dio. E’ attorno al tempio che si è costruita la nazione; è attorno alla presenza di Dio che si è costruita l’identità di quel popolo. “Dio è con noi” è il punto di partenza. Se vi ricordate il racconto del libro dell’Esodo, il punto di partenza è: “Io sono con voi. Io sono colui che sono e mi interesso di voi”. Tutto inizia da questo: Dio è con il Suo popolo; Dio lo accompagna; Dio è nella tenda che attraversa il deserto; Dio si stabilisce nel tempio e così via. Anche attraverso le distruzioni del tempio,  Dio trova il modo per tornare, per riprendere possesso di quel luogo e attorno si costruisce la nazione. 

Abbiamo quindi un popolo che riconosce nel tempio il luogo nativo della propria esistenza.  Israele  nasce solo in quel luogo, solo perché c’è Dio. 

“La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri”____________

Dall’altra parte, il tempio è il luogo dove si offrono i sacrifici di animali, come le colombe, che “rappresentano” l’offerente: si offre il loro sangue con l’intento di donare una parte della propria  vita. 

Nella storia di Israele, però, risulta chiaro che molte volte il senso autentico del tempio e del sacrificio è stato tradito. I profeti più e più volte hanno detto: “Guardate che state deragliando dal binario giusto!”. Accadeva infatti che la presenza del tempio – e di Dio nel tempio – veniva presa come scaramantica, quasi si trattasse di una sorta di potente amuleto: c’è Dio, quindi noi siamo a posto; finché c’è Lui ci protegge. Voleva dire allontanarsi sostanzialmente dal concetto di partenza, dal momento che la presenza di Dio diventava puramente strumentale. 

Inoltre era facile che il culto degradasse, nel senso che l’offerta, ad esempio di una pecora, sembrava bastasse a “pareggiare i conti”; non si sentiva più necessità di doversi “anche” convertire.

Dobbiamo ammettere che si tratta di due tendenze sempre attuali. Anche nel corso della storia della Chiesa, come nella vita di ogni credente, non è difficile che ci siano momenti nei quali ti accorgi che la presenza di Dio diventa una specie di feticcio scaramantico.  E allora porti in casa tanti oggetti sacri per proteggerti, ma non per convertirti, e il culto che fai sono parole, sono gesti – magari doni anche soldi per sentirti più bravo –, ma in te non c’è nessun tipo di cambiamento. 

C’è tutta una linea profetica che va contro questo modo di interpretare  la presenza di Dio e il culto. E Gesù certamente si inserisce in questa ottica per dire: “Cambiate! Il culto vero è quello del cuore. Non potete muovervi in questa direzione. E’ necessario purificare queste cose. Non presenza senz’anima! Niente sacrifici esterni senza cambiamento di vita!”. 

“Rovesciò le sedie dei venditori di colombe”____________________________________________

Ma c’è di più. Quando ci si rende conto che questo episodio si colloca subito dopo l’ingresso in Gerusalemme e pochi giorni prima della Passione di Gesù, si intuisce che il suo significato porta decisamente oltre. 

Gesù butta fuori dal cortile del tempio tutti gli animali che servivano per il sacrificio: resta solo Lui, che in realtà è il nuovo sacrificio. E’ il momento di un passaggio decisivo. 

Fino a quel momento a Dio andava bene che si offrissero i sacrifici. Da quel momento in poi non servono più. L’unico sacrificio vero è Cristo. E’ Lui che rimane nel cortile del tempio e che poi verrà offerto. Verrà offerto a noi e verrà offerto al Padre. Lui è l’unico vero punto di partenza. Lui è l’unico vero, eterno, perfetto sacrificio. Da Lui in poi, non c’è bisogno d’altro. 

Quello che noi facciamo, anche nel celebrare l’Eucaristia, è il rientrare dentro quel Suo unico e perfetto sacrificio, che, una volta per sempre, è stato fatto da Lui. 

“Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì”____________________________

Notate poi che Gesù sta nel tempio come il padrone di casa. Non si limita al gesto di sgombrare il cortile dalle attività di commercio. Accoglie nel tempio persone che tradizionalmente, da secoli, non vi erano ammessi: ciechi e zoppi. Cioè uomini che avevano delle imperfezioni, che non potevano accedere alla presenza di Dio, perché – secondo i criteri del tempo – ciò che era imperfetto non poteva stare davanti a Lui. Gesù invece li fa entrare e, proprio nel tempio, li guarisce: fa da padrone di casa. Lui è la nuova presenza di Dio. 

Capite che, di fronte a Gesù che si pone in questo modo, la domanda già diffusa: “Chi è costui?” diventa ancora più pressante, più forte. Gli abitanti di Gerusalemme si accorgono di avere davanti qualcuno che sta prendendo su di sé caratteristiche, prerogative e diritti che sono di Dio. Perché è Dio il padrone di casa del tempio. Gesù entra nel tempio e si comporta come nella Sua dimora: butta fuori alcuni, invita persone imperfette ad entrare per guarirle. 

“I fanciulli acclamavano nel tempio: ‘Osanna al figlio di Davide!’”________________________

Queste azioni di Gesù ci raccontano di un Dio che viene con noi, per noi, e che all’improvviso smonta tutte le nostre consuetudini troppo legate alle cose – anche agli edifici di culto. La presenza di Dio da quel momento è legata a Lui, non a muri. La presenza di Dio nel mondo è legata alla persona di Gesù: Lui è il tempio di Dio; Lui è il Dio con noi. 

Da quel momento in poi dove due o tre si trovano nel Suo nome, Lui è in mezzo a loro. Tempio di Dio è ogni luogo dove si prega. Tempio di Dio è ogni famiglia dove si dice un Padre Nostro prima di mangiare – si può ancora, vi assicuro! 

Tempio di Dio sono tutte quelle situazioni nelle quali è possibile sforzarsi di cercare insieme che cosa vuol dire vivere il Vangelo, camminare sui Suoi passi. 

Certo, tempio di Dio sono anche i muri delle chiese, ma solo perché ci siamo noi credenti. Altrimenti sarebbero inutili.  Non dobbiamo trasformare in feticci le chiese, perché non lo sono. 

La presenza di Dio è legata al fatto che ci siamo noi. Lui viene dove siamo noi, ci raggiunge. Perché dove noi ci raduniamo Lui viene in mezzo a noi e c’è il tempio di Dio, c’è la Sua presenza – normalmente ci troviamo in chiesa, ma se siamo in mezzo ad un prato non succede niente di diverso. 

Lui arriva e riedifica la Gerusalemme che sta dentro di noi_______________________________

E questo cambia la nostra relazione con Lui. Noi dobbiamo entrare dentro di Lui e contemporaneamente riconoscere che il gesto che Gesù fa entrando nel tempio di Gerusalemme lo compie tutte le volte che entra dentro di noi. Perché anche noi siamo tempio. Anche noi siamo il luogo dove Dio vuole stare. 

Quando noi abbiamo il coraggio di dire di sì a Gesù,  Lui entra nel Suo tempio, che siamo noi, e sbatte fuori tutto quello che non è secondo il Suo cuore, tutto ciò che noi abbiamo trasformato in feticcio,  che abbiamo fatto diventare un idolo. 

Credo che sia per questo che noi abbiamo un po’ fifa a lasciarlo entrare: sappiamo benissimo che Lui sarà presenza misericordiosa, amore, ma il passaggio non è proprio indolore. 

A noi piace di più tenere le cose in equilibrio: farlo entrare nella sala per gli ospiti, ma intanto conservare altrove tutte le nostre robette  – come quando arriva qualcuno e non hai sistemato la casa e in tre secondi, mentre sale le scale, prendi tutto quello che c’è in giro e lo sbatti nell’altra camera. 

Con Lui non si può. Quando lo fai, Lui non riesce a entrare veramente, perché tu non lo stai accogliendo veramente. E Lui non forza la mano in questo caso.

Quando gli dici sì, Lui prende tutto quello che fino a quel momento ti sembrava assolutamente indispensabile – anche per la fede stessa – e lo butta fuori. E resta solo Lui. 

Questo ci spaventa. Perché noi abbiamo un “horror vacui”, un terrore del vuoto rispetto ai nostri abituali punti di riferimento. Invece c’è solo Lui. 

Ma poi, quando Lui è presente, ti accorgi di quanto si realizza: Lui è davvero Colui che si dona in sacrificio per te, che viene sepolto dentro di te, che rinasce dentro di te, che risuscita dentro di te e ti trasforma, ti rende tempio, ti fa diventare creatura nuova. Perché la Sua presenza dentro di te, quando hai avuto il coraggio di lasciargli fare il Suo mestiere e di buttare fuori tutto il resto, crea una cosa nuova. Ti accorgi che è vero: è potente il Suo agire dentro di noi. Glielo devi lasciar fare. Dobbiamo avere il coraggio di dirgli: “Sì! Va bene!”. 

Allora Lui ti rende nuovo e vedi  quante volte ti sei attaccato a cose false, a speranze che erano solo illusioni, a mille altre realtà, che ti davano apparente sicurezza, ma che non erano l’unica vera realtà che può dare certezza nella vita, che è Lui. Non ce n’è un altro; è solo Lui.

Questa pagina di Vangelo ci ricorda che noi possiamo accoglierLo e che, qualunque sia stata la nostra esperienza di vita, qualunque cosa possiamo aver compiuto, anche le più distruttive della nostra anima, Lui arriva e riedifica la Gerusalemme che sta dentro di noi. Non c’è niente che può fermarLo, se gli permettiamo di entrare. Possiamo aver peccato quanto si può peccare, aver combinato di tutto, averLo dimenticato, rinnegato, tradito, ma, se Gli lasciamo un minimo di spazio, Lui arriva, riedifica, ci rende nuovi e dentro di noi costruisce il Paradiso. 

E’ questo il grande annuncio che ci viene fatto. Non guardare alla distruzione; guarda alla possibilità di ricostruire! E l’unica possibilità di ricostruire è Lui. AccogliLo! Parti da Lui! 

Lascia che Lui sia dentro di te e tu stai dentro di Lui e da lì tutto rinascerà!

